
Finanza etica? Software libero?
Sostenibilità ambientale? Lontani
dalla Capitale. Roma non è più
una città che accoglie e sperimen-
ta forme di economie alternative.
Al contrario, le smorza. Per decisio-
ne della giunta Alemanno chiude-
rà i battenti il 29 settembre la Cae,
Città dell’Altra Economia, il distret-
to di economia urbana solidale na-
to giusto tre anni fa nell’area intor-
no l’ex mattatoio di Testaccio. Non
un semplice «centro commerciale
sostenibile», ma un progetto avvia-
to da oltre 60 realtà operanti nei
campi del riuso e riciclo, delle ener-
gie rinnovabili, dell’agricoltura
bio, del turismo responsabile, del
commercio equo e solidale, solo
per citare alcune attività, e che ha
dato vita in questi anni a oltre 500
eventi tra seminari, dibattiti, labo-
ratori, mostre, spettacoli. 3500
metri quadrati aperti verso la città
e guardati con interesse dal resto
d’Europa, visto che la Cae rappre-
senta attualmente l’unico esperi-
mento del genere del Vecchio Con-
tinente. Il percorso che ha portato
alla sua realizzazione parte da lon-
tano, era il 2000, ha un culmine
con la giunta Veltroni che crea il
Tavolo dell’Altraeconomia e si im-
pegna a trovare la sede, e termina
«all’insediamento di Alemanno –
racconta Riccardo Troisi, presiden-
te del Consorzio della Cae – fin da
subito non ci ha riconosciuto come
interlocutori, non ha più riconvo-
cato il Tavolo e hanno smesso di
occuparsi della manutenzione del
posto che vedeva due gambe e
cioè un privato sociale e l’ammini-
strazione comunale». Inoltre il
Campidoglio non ha investito sol-

di per la comunicazione delle attivi-
tà della Città dell’Altraeconomia,
«mai un euro per comunicare alla
città il progetto del distretto, mai un
euro per un cartello o per un volanti-
no». Dopo tre anni di mancanza di
interlocuzione, investimenti nulli, e
nessuna condivisione del progetto
arriva la sorpresa da parte del Comu-
ne: la Cae si rimette a bando e intan-
to chiude. Chi sa per quanto. Chi sa
come e se riapre. «È possibile dare
garanzia del fatto che il Cae non so-
lo non verrà chiuso, ma anzi è inte-
resse di questo assessorato e di que-
sta amministrazione dargli nuovo
slancio», dichiara in una nota l’asses-
sore ai lavori pubblici e alle periferie
Fabrizio Ghera, ma il consorzio di
associazioni e di rete del no profit

Un’immagine della Cae aRoma: tra le aree di attività il riuso, il riciclo, l’agricoltura bio e il turismo responsabile

p Si conclude il progetto Città dell’altra economia: nuovo bandomaniente certezze future

pDistretto urbano solidale al via 2000 enato 3 anni fa: il Campidoglio nonha speso un euro

MACERATA Laclasseintourcultu-
rale incittàvisita laBasilicadellaMadon-
nadellaMisericordia,ma loro, tre 14enni
direligionemusulmana,sirifiutanodien-
trare. È accaduto aMacerata, durante la
“Settimana dell’accoglienza” che l’Istitu-
totecnicocommerciale “AlbertoGentili”
organizzapergliallievidelIanno.Difron-
te alla basilica settecentescadellaVergi-
ne,unragazzopachistanoedueragazzi-
nemediorientali,unadellequali indossa-
va il foulard islamico, forse temendo di

essere costretti ad assistere ad unaceri-
monia religiosa, hanno detto agli inse-
gnanti: «Noi non possiamo entrare in
unachiesa». Così,mentre i compagni vi-
sitavano la cappella, loro sono rimasti
fuori con unodei docenti.

Appena saputo dell’episodio, il diri-
gentescolastico, ilprof.PierfrancescoCa-
stiglioni, ha voluto incontrare i tre stu-
denti.«Hodettoloro-hariferito-chevisi-
tare una chiesa da turisti non implica
coinvolgimento religioso, tanto più che
in quel momento nella basilica non si
svolgeva alcuna funzione». «Nei prossi-
migiorni-hacontinuato- incontreròige-
nitori degli allievi di quella classe, e avrò
mododi chiariremeglio la situazione».

Classe in gita aMacerata
Tre 14enni islamici:
«In chiesa non entriamo»

Chiude l’utopiadi Testaccio
Cae soffocatadaAlemanno
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Al capolinea il progetto della
Cae, il progetto di economia so-
lidale che a Roma, nell’ex mat-
tatoio di Testaccio, era un labo-
ratorio per tutta Europa. La
«Città» rimessa a bando ma pa-
re la fine di un’utopia.
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